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Incontro chiarificatore di D’Alema e Minniti con i dirigenti popolari davanti a un caffè a piazza del Gesù

È pace tra Quercia e Ppi
Il segretario del Pds: «Parliamo pure del passato, ma il morto non afferri il vivo»
Sulle riforme impegno comune a «discutere prima, piuttosto che ricucire dopo»

Albertini annuncia una «rivoluzione»

Il sindaco di Milano:
«Trasformerò il Comune
in una azienda
grazie alla legge Bassanini»

ROMA. C’è Angius che vuole «de-de-
mocristianizzare» l’Italia (l’ha detto
in un’intervista); ma in generale, la-
mentano i «colonnelli» del Ppi, i pi-
diessini spargono troppo vetriolo
sull’ex Dc, che è pur sempre la madre
dei Popolari. Sull’altra sponda, però,
c’è De Mita che «non sopporta» i big
dellaQuercia,c’eGerardoBiancoche
mal ne tollera le «arroganze»; e si
ascoltano sussurri di simpatia per
Cossiga il neocentrista... Insomma,
un venticello bellicoso spira da qual-
che settimana tra Piazza del Gesù e
Botteghe oscure. Alla fine Massimo
D’Alema e Franco Marini stavano ri-
schiando un finale sgradevole: l‘ «av-
vitamento» cioè,per dirla con Marco
Minniti,dei rapporti fra iduepartner
maggiori dell’Ulivo. Il dissapore di
giornata, l’intervista piccante, la bat-
tuta da retroscena, pur alimentati da
divisionirealiintemadigiustizia,no-
mine, riforme istituzionali, rischia-
vano di solidificarsi in frattureunpo‘
isteriche,pesantioltreillecito.

I duesegretarihannoperciòdeciso
che era l’ora di dissipare i fumi. Così,
ieri mattina D’Alema e Minniti han-
nofattounsaltoapiazzadelGesùper
«bere un caffè» con l’ufficio di segre-
teria delPpi (oltreaMarini, Soro,Let-
ta e Franceschini). La colazione con
Marini,per laverità, èun’abitudinea
cadenza ormai bisettimanale, costi-
tuisce un’occasione periodica per

confrontare i punti di vista. Ma ieri il
leader popolare e D’Alema avevano
anche l’obiettivo di lanciare un mes-
saggio «di immagine», riverniciando
in pubblico cordialità e intesa fra i
due partiti. «Siamo amici», hanno
detto entrambi alla fine, «tranoinon
ci sono difficoltà insormontabili».
D’Alema ha liquidato il fiorire di
«battute e interviste».Marinihacon-
cordato:«Noncisonoprobleminelle
strategie d’azione del governo». D’A-
lema ha incassato un nuovo «sì» dei
Popolari alle riforme, lo stato mag-
giore del Ppi una pubblica esibizione
di«paridignità».EMinnitihapotuto
scherzare coi giornalisti: «Oggi non
abbiamonotiziepervoi,èandatotut-
to bene». Solo Gerardo Bianco, che
era nel suo ufficio a piazza del Gesù
ma non èstataconvocato, s’è rizzela-
to: «Apprendo dalle agenzie di stam-
pachetuttoèchiarito.Manoneroal-
la riunione e mantengo le mie criti-
che».

Al tandem pidiessino, i popolari
hanno confermato che l’orizzonte
strategicodelPpiè l’alleanzadell’Uli-
vo.Lariformacostituzionale -hadet-
to Marini - deve procedere, «natural-
mente cercando le più ampie mag-
gioranze possibili». Marini ha anche
garantito che l’obiettivo del partito
rimaneilconsolidamentodelbipola-
rismo, «sia pure un bipolarismo ita-
liano, di coalizione». Ne discendono

alcuni corollari: un «no» al rilancio
proporzionalistico di Berlusconi, e
l’assicurazione che il neocentrismo
cossighiano non esercita alcuna at-
trazione nei ranghi popolari. Tutt’al
più - hanno spiegato ieri i dirigenti
del Ppi - può esserci in giro qualche
«tentazione».

I popolari però protestano contro
la connotazione negativa che viene
attribuita alla storia della Dc: questo
vizio -dicono- fa«volgerealpassato»
il confronto tra Ppi e Pds, e favorisce
in definitiva - Marini parla di «auto-
gol del centrosinistra» - proprio i no-
stalgici della Balena bianca. D’Alema
haspiegatochenontemeaffattouna
derivaneocentristadelPpi, ehaattri-
buito l’avvelenamento a«protagoni-
smi e gelosie» piuttosto che a sostan-
ziose divisioni politiche. Concetti
che ha ripetuto la sera da Costanzo:
«Nonbisognalasciarecheilmortoaf-
ferri ilvivo»,«noinonfaremoilPciei
popolari non rifaranno la Dc, non
avrebbealcunsenso».

Se l’Ulivocomeassestrategiconon
è in discussione, i partiti rivendicano
entrambi mani libere per razionaliz-
zare e rafforzare le due «gambe» della
coalizione, la sinistra e i «moderati».
Minniti ha ripetuto che la Cosa due
noncostituisceminaccianèper ilPpi
nèperl’alberodiProdi,Marinieisuoi
hanno detto lo stessoper il coordina-
mento delle forze del centro. La riu-

nione (durata due ore, quanto un al-
tro incontro, serale, che D’Alema e
Minniti hanno avuto con Marco
Pannella), è finitacon l’impegnofra i
due partiti a una consultazione stret-
ta. La prossima settimana le rispetti-
ve delegazioni, coi capigruppoparla-
mentari, esamineranno le divergen-
zenelcampodelle riforme,divergen-
ze che riguardano soprattutto la giu-
stizia penale e amministrativa e il se-
mipresidenzialismo «all’italiana-
».L’ostacolo principale di queste set-
timane - la divisione del Csm in due
sezioni - dovrebbe essere superato ri-
correndo al famoso «lodo Tinebra»,
quellocheprescriveunapresenzadei
pm e dei giudici, dentro l’organismo
di autogoverno, proporzionale al pe-
sodelleduecomponenti.

Anche per le altre questioni «cal-
de» i due partiti concorderanno un
calendariodiincontri: lafilosofia,co-
me spiega Mattarella, è «discutere
prima, piuttosto che ricucire dopo».
La Quercia e il Partito Popolare sono
anchepronti a varare quelbenedetto
Comitato che è in cantiere ormai da
mesi e che dovrebbe costituire il
gruppo dirigente stabile, la leader-
ship della coalizione: sull’idea tutti
sono d’accordo, ma per ora qualche
passo avanti l’hanno fatto solo i
gruppiparlamentari.

Vittorio Ragone

MILANO. Grazie alla legge Bassani-
ni di riforma della pubblica ammini-
strazione, il Comune di Milano vuol
cambiare volto e struttura alla sua
vecchia macchina amministrativa
per trasformarla in un’azienda effi-
ciente e moderna. Questo il proposi-
to annunciato ieri dal sindaco Ga-
briele Albertini, che ha scomodato
addirittura il termine di «rivoluzione
liberale» per definire le sue proposte
di riforma. «Il Comune - ha detto il
sindaco del Polo - è una grande “pu-
blic company” e Milano ha deciso di
adeguare la sua amministrazione a
questo concetto. Vogliamo che Pa-
lazzo Marino diventi un’impresa al
servizio dei cittadini. Grazie alla leg-
ge Bassanini, e mi fa piacere dirlo co-
me sindaco del Polo, oggi possiamo
modificare l’organizzazione ammi-
nistrativa. Cisentiamodegli estremi-
sti della Bassanini». Questi i tre capi-
saldi della riforma amministrativa:
una semplificazione della struttura
(si passa da 66 settori a 11 direzioni);
laseparazionetraresponsabilitàpoli-
tiche (chespettanoagli assesori) ege-
stionali (che ricadranno sui dirigen-
ti); riconoscimento dei risultati rag-
giunti e conseguenti «premi di pro-
duzione»perchisièdimostratocapa-
ceeharaggiuntodeirisultati.

L’istituzioneadesempiodi11dire-
zioni centrali, cheaccorpano funzio-
ni e competenze prima sparpagliate

in 60 settori, dovrebbe permettere di
raggiungere due obiettivi: dare re-
sponsabilità ai dirigenti econtrollare
irisultatidell’azioneamministrativa.
Spesso infatti - è stato ricordato ieri
nelcorsodellapresentazionedella ri-
forma della macchina comunale mi-
lanese - l’eccesso di normativaha fat-
to sì che il dirigente pubblico si sia
sempre preoccupato più del rispetto
dellenormechenondell’efficaciadel
risultato. Stefano Parisi, direttore ge-
neraledelComune,haparlatodifine
del «diritto all’alibi» di molti funzio-
nari pubblici: «Ci sono troppe fun-
zioni - ha spiegato - alpuntoche non
solo è impossibile controllarle tutte,
ma addirittura non si capisce più di
chi sia la responsabilità». Il modello
della riforma prevede un’organizza-
zionechehaal suoverticeilsindacoe
la giunta. Da loro dipendonosia ildi-
rettore generale (il cosiddetto “city
manager”) sia un «nucleo di control-
lo interno», formato da membri in-
ternimaancheesterni.Puntocentra-
le diventa la Direzione centrale di
programmazione e controllo nei
confronti dell’operato delle diverse
altre direzioni, ciascuna delle quali
accorperà funzioni sinoadoggi sepa-
rate. I primi effetti per i cittadini - è la
promessa - si vedranno nel settore
delle autorizzazioni e certificazioni:
bastaconle lunghe fileagli sportellie
certificatiedocumenti«immediati».

D’Alema-Pannella
Appuntamento
a dopo la Cosa 2

È durato due ore l’incontro
tra Pannella e D’Alema ieri
a Botteghe Oscure. «Ci
siamo lasciati dandoci
appuntamento subito
dopo la nascita della Cosa
2 - ha detto Pannella -.
Proseguiremo nel
tentativo di analizzare
insieme l’attuale
situazione del nostro
Paese». Durante
l’incontro, che Marco
Pannella ha definito
«molto cordiale», si è
parlato anche della diretta
dei lavori parlamentari a
Radio Radicale. «Noi
abbiamo fatto notare che,
a fronte di una decisione
del governo che
accoglieva le nostre
esigenze, ora il
provvedimento è
”desaparesido”. Non
vorrei - ha concluso - che
prevalessero le posizioni di
chi preferisce mandare in
putrefazione i vari
problemi».
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Camera, la legge sul riconoscimento pieno delle minoranze

Avranno più diritti e più tutela
gli italiani che non parlano italiano
Sono oltre tre milioni nel nostro paese i cittadini che si esprimono in altre lingue. Sar-
di, friulani, tedeschi dell’Alto Adige, e poi slavi, francofoni, provenzali, catalani...

ROMA. Sembra un’affermazione
ovvia: la lingua ufficiale in Italia è
l’italiano.Eppurenonstascrittoin
nessun testo di legge. Tanto meno
nel testo della Costituzione che,
fra l’altro, si preoccupa invece di
tutelare, in via di principio, le mi-
noranze che parlano lingue diver-
se.Minoranzeconsistenti. Si tratta
di circa tremilionidicittadini, tra i
quali 300mila di lingua tedesca,
tra altoatesini, mocheni e cimbri
di Vicenza e di Verona. Ma ci sono
anche le comunità albanesi, gli
Occitani, le comunità catalane,
greche, slovene, croate, Sinti e
Rom, francofoni, franco-proven-
zali, ladini. Per nonparlaredei sar-
di (un milione e 269mila) e dei
friulani(526mila).

Ora, una legge indiscussione al-
la commissione Affari Costituzio-
nali alla Camera (approderà da-
vanti all’assemblea dopo il 10 feb-

braio, termine ultimo per presen-
tare emendamenti) colma una la-
cuna storica: mette nero su bianco
che lanostra linguaufficialeè l’ita-
liano e stabilisce, al contempo,
norme concrete a tutela delle 18
comunità presenti in Italia che
parlano una lingua diversa dall’i-
taliano. Traducendo il principio
costituzionale.Eutilizzandoper la
primavoltaifondidell’Unioneeu-
ropea.

Non è la prima volta chesi cerca
di mettere a punto una legge del
genere.Mafinoranessunaèarriva-
tainporto.

«L’Italia - spiega il relatore Do-
menicoMaselli,cristianosociali -è
l’unicopaeseanonutilizzare ifon-
di Ue per le minoranze linguisti-
che». Il testo elaborato dalla com-
missione prevede di finanziare gli
enti locali interessatiper20miliar-
di l’anno. Dovranno essere le re-

gioniadelimitare il territoriodove
entreranno in vigore le norme di
tutela delle minoranze. Oltre al-
l’insegnamento facoltativo nelle
scuole materne ed elementari si
prevede l’insegnamento obbliga-
torio, alle medie e alle superiori,
della cultura e delle tradizioni lo-
cali.E lapossibilità,per leuniversi-
tà, di istituire corsi di lingua e di
cultura «finalizzati ad agevolare la
ricerca scientifica». Rivoluzione
anche negli uffici pubblici dove
dovranno essere inseriti impiegati
ingradodiparlareedicomprende-
re le lingue tutelate. Anche gli atti
ufficiali dello Stato potranno esse-
re pubblicati in una lingua diversa
dall’italiano. E alle strade si po-
tranno restituire nomi antichi.
Così come,conundecretodelpre-
fetto, si potrà cambiare il proprio
cognome riportandolo alla forma
originaria.

L’intervista

De Mauro: «La scuola
restituisca ai bambini
l’uso della lingua materna»

ROMA. TullioDeMauroinsegnalin-
guisticageneraleall’UniversitàdiRo-
maLaSapienzaedèsemprestatosen-
sibile al problema della tutela delle
minoranzelinguistiche.

Una legge che si preannuncia
«storica». Se ne parla da tempo,
forsequestaèlavoltabuona...

«Speriamo. In passato leggi ana-
loghe si sono impantanate per di-
sattenzione. Alla fine degli anni ‘80
un testo approvato alla Camera si
impantanò nel passaggio al Senato
perché da sinistra si disse cheera un
regalo alla Lega. La Lega, per la veri-
tà, ha il più totale disinteresse nei
confronti delle minoranze lingui-
stiche sparse in Italia: sono fatte di
”terroni” e “polentoni” ed essendo
disperse non hanno consistenza
elettorale...».

Quali sono le buone ragioni di
questalegge?

«L’articolo 6 della Costituzione è
ottimo. Prevede la tutela delle co-
munità che parlano una lingua di-
versa dall’italiano. La Costituzione
però non distingue, perché il pro-
blema allora non si poneva, tra le
comunità di antico insediamento,

fattedacittadiniitalianichedasem-
presitrovanodentroiconfiniitalia-
ni, e che parlano una lingua diversa
dall’italiano, e comunità di recente
insediamento.Negliultimiannisiè
arrivatiaunparadosso.L’afflussodi
immigrati ci ha reso giustamente
sensibili ai diritti, anche linguistici,
dei nuovi arrivati e soprattutto dei
bambini.Cisonoprovvedimentile-
gislativi,direttive delministerodel-
la Pubblica istruzione...Invece il
frontedelle minoranze diantico in-
sediamento è rimasto sguarnito. O,
per dire meglio, abbiamo minoran-
ze che godono di eccellente tutela
laddoveitrattatiinternazionali, im-
mediatamente postbellici, ce lo
hanno imposto (francofoni, tede-
schi in Alto Adige, e a rimorchio dei
tedeschi, i ladini), mentre per le al-
tre minoranze i Parlamenti repub-
blicani non sono mai riusciti a por-
tareatermineunaleggeditutela».

Si tratta, insomma, digarantire
dei diritti trascurati e di sanare
unafallanelsistemalegislativo.

«Sitratta,dalpuntodivistapoliti-
co generale, di onorareunimpegno
che il nostro Paese ha come aderen-

te alle nazioni Unite e, più in parti-
colare, come membro dell’Unione
europea. L’impegnoaonorare la tu-
tela dei diritti umani e tra questi il
diritto ad esprimersi nella propria
lingua materna. Nella sostanza, si
tratta di aprire uno spiraglio nel-
l’impalcatura delle scuole, soprat-
tutto materna ed elementare, affin-
ché le lingue di minoranza, su ri-
chiesta degli interessati, possano
trovarvi qualche riconoscimento e
qualchespazio».

Unriconoscimentochesiriflet-
tepositivamentesullacrescitadei
bambini?

«Mitrovoadisagioadoverripete-
re quel che è ovvio in tutto il resto
del mondo e anche in Italia per chi
studia queste cose. Questo ricono-
scimento dell’identità linguistica
materna è fondamentale per lo svi-
luppo positivo della personalità
delle bambine e dei bambini ed è la
vera base per l’acquisizione delle
grandi lingue veicolari: dell’italia-
no,innanzitutto,edellealtrelingue
straniere».

Luana Benini

FI: sulla droga
Taradash non
ci rappresenta

Pieni poteri
a Cossiga nel
nuovo partito?

D’Amico (Ri)
ai liberali di FI:
venite con noi

Lezione di Prodi
su «La mia idea
di Europa»

ROMA. La depenalizzazione delle
droghe crea ancora divisioni dentro
Forza Italia. È di ieri la polemica fra
Taradash, favorevole alla depenaliz-
zazione, e il sen. Tomassini, capo-
gruppodegli«azzurri» incommissio-
ne Sanità. In una lettera inviata a Ve-
spa,Tomassini,riferendosiall’ultima
«Porta a porta», puntualizza che
«quanto ha espresso l’on. Taradash
corrisponde probabilmente a una
sua personale opinione, ma non rap-
presenta quella del movimento».
Pronta lareplicadiTaradash:«Consi-
deroquestoennesimoattaccochemi
provienedall’internodiFiunfattodi
estrema gravità di cui chiederò ai
miei avvocati divalutareanche ipos-
sibili profili penali, in termini di alte-
razione dell’immagine di un uomo
politico e del tentativo di squalificar-
nelaliberaespressionedelpensiero».

ROMA. Un regolamento provviso-
rio, con pieni poteri a Francesco
Cossiga per avviare la costituzione
del movimento e decidere le candi-
dature (in quali elezioni?). È ciò che
gli amici del senatore a vita chiama-
nola«bozzadistatuto»dell’Unione
democratica per la Repubblica. La
norma che suscita i maggiori dubbi
(specie nel Ccd) è appunto quella
che affiderebbe a Cossiga la decisio-
ne finale sulle candidature. A Cossi-
ga, ispiratore e presidente, si do-
vrebbe affiancare un organismo di
40-50 persone con funzioni di co-
mitato organizzativo. I membri di
questo comitato, allargato ai consi-
glieri regionali in carica, formereb-
berolaprimaassembleacostitutiva.
«Una struttura un po‘ cesarista», ha
ammesso un amico dell’ex presi-
dentedellaRepubblica.

ROMA. Il capogruppo di Rinnova-
mento Italiano nella commissione
Bicamerale, Natale D’Amico, ha lan-
ciato un appello ai liberali di Forza
Italia ad entrare in Ri, visto che il par-
tito di Silvio Berlusconi si dimostra
«conservatore e nostalgico, da prima
Repubblica». In una nota, D’Amico
spiega, appunto, che, «quando Forza
Italia prende posizioni come quella
avanzataafavoredella leggeelettora-
le proporzionale e contro la liberaliz-
zazione del settore del commercio,
manifesta la sua vera natura. Ci chie-
diamo cosa vi stiano ancora a fare
quei liberali,nénostalgici,néconser-
vatori». D’Amico critica, inoltre, il
progetto di un nuovo centro al quale
sta lavorando Francesco Cossiga e af-
ferma che «la vera modernizzazione
del Paese è possibile solo agendo al-
l’internodelcentrosinistra».

MODENA. «La mia idea di Euro-
pa»: questo è il tema della lezione
cheilpresidentedelConsiglio,Ro-
manoProdi, terràsabatoprossimo
a Modena in occasione della inau-
gurazione del terzo anno accade-
mico della scuola internazionale
dialtistudi«Scienzedellacultura»,
realizzata dalla Fondazione S.Car-
lo, erede del seicentesco «Collegio
deinobili».Glistudentidellascuo-
la internazionale, per ora, sono
quattordici italiani, due spagnoli,
unofranceseeunogreco.

La selezione è stata effettuata at-
traverso un concorso internazio-
nale, a cui hanno preso parte cin-
quanta studenti provenienti da
Europa, Africa, America del nord,
Asia, Cina e Canada. Gli studenti
prescelti resterannoaModenadue
anni.


